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A Biancavilla di Catania 

Al lavoro 
la Giunta 
unitaria 

Si mette mano all'attuazione del program
ma concordato tra tutti i partiti democratici 

Nostro servizio 
BIANCAVILLA (Catania). 6 

All'Insegna dell'efficienza. 
amministrativa e della de
mocrazia è • già iniziata a 
Biancavilla, uà grosso cen
tro agrumicolo della provin
cia di Catania, l'attività del
la nuova Giunta comunale 
composta da consiglieri del 
PCI. della DC. del PSI. e di 
una Usta civica. Efficienza 
amministrativa — tengono 
a precisare 1 nuovi ammini
stratori in quanto que
sta nuova Giunta ha alla 
base un programma unitario 
concordato tra tutti i partiti, 
nel quale sono elencati, se
condo una scala Ci priori
tà, i problemi da risolvere; 
democrazia, sulla base del
l'accordo che istituzionaliz
za un comitato formato da 
tutti i capigruppo, che in 
ogni momento dovranno ve
rificare la linea politica per
seguita dalla Giunta. 

Ma democrazia ed efficien
za amministrativa non so
no certo le novità visto che 
ormai da anni il Partito co
munista italiano « da sempre 
— affermano con soddisfa
zione i compagni partito 
di maggioranza relativa ». 
aveva abituato a questo mo
do corretto di amministra
re. La novità piuttosto con
siste nella partecipazione di 
altre componenti (DC e Li
sta civica) ad una Giunta 
che si sarebbe potuta reg
gere anche col solo soste
gno delle forze di sinistra. 

Dopo un anno di attività 

della prima amministrazio
ne e dell'amministrazione di 
sinistra giunse il voto del 
20 giugno. Il PCI, forte del
l'esatta metà dei voti espres
si. ripropose l'allargamento 
della maggioranza ad altri 
gruppi democratici. La pro
posta fu recepita dal PSI e 
cosi ecco la crisi dalla qua
le ora è scaturito il nuovo 
quadro politico cittadino. Una 
crisi — si disse subito 
utile tra l'altro anche per 
l'approfondimento di alcuni 
problemi inerenti allo svilup
po di Biancavilla. 

Stabiliti alcuni punti fer
mi, PCI e PSI proposero un 
accordo al consigliere della 
lista civica ed ai rappresen
tanti della DC. Da allora, 
mese di luglio, si avviò così 
la lunga fase di incontri, riu
nioni. tra j vari esponenti 
politici per stilare un docu
mento programmatico comu
ne tra tutti i democratici. 

Una volta fatto il pro
gramma unitariamente tra i 
quattro gruppi, la DC prese 
anche la decisione, natura
le del resto, di entrare a 
far parte della nuova mag
gioranza. « I problemi — af
ferma durante la seduta il 
neoassessore Caudullo. de
mocristiano — sono tali, e 
tante le aspettative della 
gente, che non si possono la
sciare le sorti del paese nel
le mani del commissario. Per 
risolverli c'è bisogno dello 
sforzo di tutti, e per que
sto la DC ha deciso di en
trare in Giunta ». 

ca. o. 

Nel vecchio piano regolatore un incredibile elenco di opere faraoniche 

Con il mito della «grande Pescara» 
soldi a palate per gli speculatori 

Una sopjraelevata a ridosso della pineta, tunnel sotto il fiume nei disegni aberranti dei vecchi amministratori • Intanto (I 
cemento divorava le aree fabbricabili • La nuova maggioranza al Comune può aprire una fase diversa: rottura con un pas
sato di saccheggi e avvio di uno sviluppo programmato del capoluogo - Un comunista alla guida dell'Ufficio per il PRG 

PESCARA — Enormi palazzi a 
case dei pescatori 

ridosso delle vecchie e cadenti 

Dal nostro inviato 
PESCARA, novembre 

Provate a fare uno sforzo 
di fantasia e 'a immaginarvi 
una Pescara attraversata da 
una monorotaia sopraelevata, 
tipo Tokio, percorsa da av
veniristici e saettanti treni 
« pendolino »; o pensate ad un 
enorme tunnel scavato sotto 
il fiume; e ancora ad una stra
da, questa volta per auto ma 

. sempre sopraelevata, che sfio
ra le punte dei bellissimi al
beri della celebre e dannun
ziana pineta. C'è da rabbrivi
dire e da chiedersi, tra lo 
sgomento e l'incomprensio
ne, il perché di questo sfor
zo .di fantasia ai limiti dello 
incubo. E c'è poi da spera
re che le opere faraoniche so
pra accennate rimangano sol
tanto nella mente — proba
bilmente distorta da sconcer
tanti manie di grandezza — 
di qualche amministratore o 
di qualche ingegnere fermo al 
passato. 

Invece dobbiamo dire che 
queste opere, rispondenti ad 
una logica aberrante, quella, 
tanto per intenderci, di «tut
to per" la grande Pescara ». i 
cittadini hanno corso il ri
schio di vedersele costruire 
sotto gli occhi, poiché pro
grammate addirittura dal Pia
no regolatore adottato nel feb

braio del 1975, dalla giunta cen
trista allora funzionante. For
tunatamente questi progetti 
— alla luce di un successi
vo esame tecnico e di una va
lutazione più semplicemente 

«di gusto» — furono lasciati 
cadere: ciò che però non cad
de e non perse vigore fu lo 

-attacco speculativo alle aree 
fabbricabili della città, con
dotto con una lucidità estre
ma da grosse imprese pesca
resi, da società immobiliari 
con il tacito consenso di spre

giudicati amministratori comu
nali. E i danni di ieri e di 
oggi sono ancora sotto gli oc
chi di tutti. Tutto il territo
rio di Pescara è stato consi
derato — negli anni del 
«boom» edilizio — fabbrica
bile, gli indici dì cubatura 
aumentarono massicciamente 
(non si contano i palazzi al
ti più di 30 metri) permet
tendo un'edificazione selvag

gia, tale d,a. ridurre paurosa
mente l'area di servizi a di
sposizione dei cittadini. DI 
più: .sulle colline sorsero con 
una velocità impressionante 
decine e decine di villette re
sidenziali, di cui molte con li
cenze illegittime, progettate e 
realizzate senza le più ele
mentari opere di urbanizza
zione. « Per fare una casa in 
campagna — dice il compa
gno Lino Di Re, capogruppo 
del PCI al Consiglio comuna
le — bastavano anche 2000 
metri! » (tutte le norme urba
nistiche parlano almeno di 
5000 metri). 

E intanto non si faceva 
niente per fermare i paurosi 
fenomeni di degrado e di e-

Oggi a Campobasso 

D'Alema alla conferenza 
d'organizzazione della FGCI 

CAMPOBASSO, 6 
Domani, domenica, a Campobasso noi locali dalla Fe

derazione comunista si svolgerà la conferenza provincia
le di organizzazione della FGCI sul tema: « Il rilancio 
di una politica unitaria tra le giovani generazioni per un 
grande impegno di lotta >. 

La conferenza si pone l'obiettivo di un grande dibattito 
politico ed ideale sia all'interno che all'esterno sui compi
ti nuovi della FGCI, del suo rilancio, di una sua propria 
riflessione sui problemi delle nuove generazioni. 

I lavori saranno aperti dalla relazione del compagno 
Calabrese, del Comitato centrale e verranno conclusi in 
serata dal compagno Massimo D'Alema, segretario nazio
nale della FGCI. 

Nella pianura di Venaf ro si prepara uno sciopero generale per lo sviluppo e l'occupazione 

Tra vigne e olivi un nucleo industriale fantasma 
L'« operazione » fu avviata nel 73 con una grossa bagarre pu bblicitaria — St parlò allora di olire 3.000 posti di lavoro — La realtà è invece quella di impegni disattesi, sprechi di mi
liardi, speculazioni — Intanto centinaia di giovani continuano a rinnovare il tesserino di disoccupazione all'Ufficio di collocamento — A colloquio con il compagno Mazzocco, segretario della Cgil 
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• ' VENAPIO. 5 
Venendo da Isernia si scor

gono i capannoni della 
FUSMEC e degli altri stabili
menti del «nucleo industria
le» localizzato a Pozzilli, che 
sovrastano i secolari oliveti 
della pianura di Venafro, fa
mosi — se ben ricordiamo — 
già dai tempi di Orazio, poe
ta latino, che li celebrò in un 
suo carme. La pianura di Ve
nafro. infatti, è ottima per 
quanto riguarda la sua voca
zione a coltura medio-collina
re (vigneti, oliveti, ecc.): nel
l'Alto Molise è difficile tro
varne di uguali. 

Tra oliveti e vigneti, dunque, 
la FUSMEC produce boccole 
per veicoli ferroviari, colle
gata alla RIV-SKP di Cassino. 
Lo stabilimento sorge nella 
area destinata a «zona indu
striale» del nucleo industria
le Isernia-Venafro, conta 45 
dipendenti in tutto (avrebbe
ro dovuto essere almeno 90); 
il capitale impiegato per la 
realizzazione, avviata nel '73 è 
pubblico — finora 5 miliardi 
e mezzo sono stati i finan
ziamenti ricevuti dalia Cassa 
per il Mezzogiorno — e la 
azienda è a partecipazione 
statale. I programmi iniziali 
della FUSMEC prevedevano, 
invero, l'occupazione di 200 
dipendenti: la cosa però non 
è andata in porto, dal proget
to è stata Infatti scorporata 
la fonderia che avrebbe dovu
to costituire un tutt'uno con 
l'azienda e quindi ampliarne 
le dimensioni. 

Una fonderìa però occorre
va alla produzione della FU
SMEC e, sempre con capita
le pubblico, si è messa in at
to una operazione di sdop
piamento: nel nucleo è stata 
prevista, infatti, la Fonderghi-
sa, anch'essa a partecipazione 
statale, ancora in fase di rea
lizzazione, nonostante che i 
programmi prevedessero l'av
vio della produzione entro que
st'anno. A completamento de
gli impianti i trenta dipenden
ti attuali dovrebbero diventa
re 180. 

Inoltre, nell'agosto del "75. 
ha cominciato a funzionare 
un altro stabilimento nell'area 
del nucleo: la UNISUD. Es
sa produce sedili per la FIAT 
che vengono montati sulla li
nea 126 e 131 di Cassino. An
che questa è a partecipazio
ne statale, occupa 50 dipen
denti: se ne prevedevano, alio 
inizio, un centinaio. 

L'EFIM — sempre a part.--
cipazione statale — con una 
spesa che si aggira sui 2 mi
liardi e mezzo. ricevuti in 
mutuo dalla Banca Europea 
per gli Investimenti, realiz
zerà sempre in quell'atea, uno 
stabilimento per la produzio
ne di prefabbricati industria
li e civili. Gli occupati, se
condo le prime informazioni 
sui progetti dovrebbero esse
re attorno ai 240, tra impie
gati — una quarantina — e 
operai. 

Questo il quadro della si
tuazione e al nucleo » e, in ve
rità, molto pretestuosi si so
no rivelati 1 tentativi messi 
in atto, attorno al n?<, dalle 
fonti vicine ai «teorici» del 
nucleo Isemla-Venafro di im
postare una sorta di bagarre 
pubblicitaria che esaltava la 
operazione messa in cantie
re nella pianura di Venafro 
« Pozzilli. Si parlò allora di 
tremila « occupabili », una ci
to esorbitante se si vanno a 
verificare, ora, certi risultati. 

Conseguenza — prevedibile 
d'altronde — di tutto ciò è 
stato un rigonfiamento a di
smisura delle liste dell'ufficio 
comunale di collocamento di 
Pozzilli, nella cui sfera di 
competenza sorge l'area indu

striale. Oltre 130 sono gli iscrit
ti per l'industria: una qua
rantina 1 lavoratori qualifica
ti, per il resto si tratta di 
«manovali della metalmecca
nica». Gran parte di questi 
sono giovani in cerca di pri
ma occupazione — la età me
dia è di circa 25 anni — e 
provengono dai posti più di
sparati, dentro e fuori della 
provincia di Isernia. 

Notevoli i disagi: a fine me
se, per esempio, per rinnova
re il tesserino, non sono po
chi quelli che devono percor
rere centinaia di chilometri fi
no a Pozzilli. 

Fa il resto la totale man
canza di programmi di assun
zione da parte delle aziende 
che hanno effettuato ed ef
fettuano richieste in modo di
sordinato e saltuario, crean
do talvolta seri problemi al
l'ufficio di collocamento. 

«E* mancata in tutta la 
operazione nucleo una reale 
programmazione: potrebbe es
sere anche quest'aspetto, di
remmo marginale, a dimo
strarlo»: afferma il compagno 
Pasquale Mazzocco, segreta
rio della Camera del Lavoro 
CGIL per la zona di Vena
fro. «Abbiamo sempre avu
to — afferma — una posizio
ne contraria alla vecchia con
cezione dei nuclei industriali 
nella misura in cui certi Inse
diamenti non forniscono sboc
chi in collegamento con il ter
ritorio. Nel nucleo industria
le Isemia-Venafro — tra tut
ti gli altri limiti — la scon
nessione tra insediamento e 
territorio è evidente e gene
ra profonde contraddizioni». 

Quest'anno, a settembre, è 
stato presentato il Piano re
golatore per tutto il nucleo; 
esso prevede la realizzazio
ne di infrastrutture per un co
sto di dodici miliardi. «Con 
questo piano — prosegue Maz
zocco — si effettuano delle 
realizzazioni completamente 
avulse dal contesto produttivo 
di tutta la zona di Venafro, 
e si acuiscono le discrimina
zioni e gli squilibri con l'esi
stente, costituito da una mez
za dozzina di piccole azien-

Barì: la polizia 
sgombera 
i collegi 

universitari 
BARI. 6. 

Stamane la polizia e intervenuta 
per sgombrare ì locali dì due pensio
nanti universitari occupati da qualche 
giorno da un «rnppo di studenti 
che si definiscono « Movimento stu
denti Inori sede ». I l groppo aveva 
deciso di « autogestire » due delle 
tre mense che erano state chiuse 
dal consiglio di amministrazione 
dell'Opera per auaetenzione. 

La situazione di disagio, sulla 
quale poi si sono innescate inizia
tive irresponsabili e dagli obiettivi 
poco chiari, era esplosa qualche set
timana fa quando per la caso del
lo studente, uno dei tra pensio
nati universitari baresi, gestiti del
l'Opera, era stata paventata la 
possibilità della chiusura perché 
l'impunto elettrico era stato sco
perto privo delle necessarie mi
sura di sicurezza. Da allora un 
grappo ristretto di studenti aveva 
occupato i collegi universitari. 

de». Si tratta delle industrie 
meccaniche CMV, IMIP, CIDS, 
della SIOP che produce ca-
nalette e tubi in cemento ar
mato per irrigazioni general
mente dietro commesse della 
Cassa per il Mezzogiorno; del
la General Snack, che produ
ce patatine, ed infine, della 
Smalterie, una fonderia del 
gruppo Vavid di Caserta. 

« La CDS. per esempio — 
afferma il compagno Mazzoc
co — occupa 45 dipendenti 
(come la FUSMEC) e su 600 
milioni di investimenti, non 
ha ricevuto una lira di finan
ziamento, nonostante la ri
chiesta alla Cassa ». 

Il nostro incontro col com
pagno Mazzocco avviene su
bito dopo un'assemblea di la
voratori della SIOP — quella 
delle canalette — che si tro^ 
va senza commesse della Cas
sa e quindi senza lavoro, no
nostante sia impellente l'esi
genza di realizzazione del co

siddetto « Progetto 15 » sui pia
ni irrigui. « E* sempre la man
canza di programmazione, di 
coordinamento degli interven
ti — continua Mazzocco — 
che genera situazioni talvolta 
insostenibili. Lo stesso discor
so vale anche per il nucleo. 
Non si sa, infatti, come si è 
agito per la selezione degli 
investimenti. Basti pensare 
che all'inizio si arrivava a 
dire: purché vengano, ospitia
mo tutti; il risultato è la pre
senza, per esempio, di due 
fonderie a un paio di chilo
metri l'una dall'altra: la Fon-
derghisa del nucleo, e la Smal
terie dall'altra parte di Vena
fro. 

«C'è dell'altro. Nello stesso 
ambito territoriale in cui è 
installata quest'ultima — ag
giunge il compagno Mazzocco 
— dovrebbe sorgere una cen
trale con relativo invaso di 
notevole dimensione: un even
tuale sfruttamento di quelle 
acque per usi irrigui in loco 
non troverebbe operatori In 
campagna, in quanto occupa
ti prevalentemente all'» Smal
terie (dove lavorano una no
vantina di dipendenti). E* una 
incongruenza se si pensa che 
la General Snack compera al
trove i 30 quintali di patate 
che lavora al giorno e si ap
presta a fare altrettanto col 
mais per un nuovo ciclo di 
produzione di pop com ». 

Per quanto concerne la pia
nura di Venafro. in una piat
taforma di lotta vengono inol
trati gli obiettivi della verten
za di zona. In queste setti
mane si vanno svolgendo ini
ziative in direzione di una 
vasta mobilitazione e uno scio
pero generale esteso su tutto 
il territorio compreso entro i 
confini della Comunità mon
tana di Venafro. 

« L'intervento pubblico in a-
gricoltura, il superamento del 
Consorzio di Bonifica, gesti
to sulla base del centro dei 
consorziati; l'industria colle
gata — continua il compagno 
Mazzocco — sono i punti qua
lificanti della nostra piattafor
ma. Intanto stiamo appron
tando gli strumenti di inter
vento democratico sul territo
rio come il Consiglio Interca
tegoriale dei delegati. E* que
sto un presupposto de] Consi
glio di zona e costituisce una 
valida prova generale per una 
maggiore articolazione degli 
istituti di democrazia diret
ta su tutto il territorio ed in 
tutti I settori di lavoro. 

Mimmo Carano 

SARDEGNA - Dibattito a l Consiglio regionale sulla riconversione 

Il Mezzogiorno, p unto di partenza 
La relazione del presidente Soddu — Non ci si deve accontentare di strutturare l'esistente ma bisogna 
puntare sullo sviluppo dell'apparato produttivo, del suo sistema tecnologico e della gamma di produzioni 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 6 ' 

, L'impegno col PCI sui te
mi della crisi "economica, del
la riconversione e dello svi
luppo del sistema economi
co italiano, ha portato in Sar
degna a un'iniziativa rilevan
te in sede di Consiglio regio
nale. All'indomani della firma 
del nuovo «patto autonomisti
co », che ha correttamente le
gato le questioni della rina
scita dell'isola al più genera
le problema della individua
zione di un nuovo asse meri
dionalistico della politica eco
nomica nazionale, si è aper
to all'Assemblea sarr'n, su ri
chiesta del gruppo comunista, 
un importante dibattito sulla 
riconversione produttiva e sul 
collegamento con il program
ma quinquennale di interven
to straordinario per il Mezzo
giorno previsto dalla legge 183 

L'intervento con il quale il 
presidente della Giunta regio
nale, on. Pietro Soddu (DC). 
ha aperto il dibattito presen
ta spunti di notevole interes
se. Per quanto riguarda la si
tuazione economica della Sar
degna. il presidente Soddu ha 

rente condizione di minor fa
vore della realtà isolana non 
va sopravalutata. Se si guarda 
più a fondo, oltre al tradizio
nale ritardo con il quale la 
crisi economica nazionale si 
riflette sul tessuto regionale, 
è possibile osservare come si 
sia ulteriormente indebolito lo 
asse minerario, e come diffi
coltà finanziarie abbiano coin
volto anche i comparti indu
striali di più recente insedia
mento. Gli investimenti sono 
quasi bloccati, e non è pensa
bile di poter uscire da questa 
situazione con interventi di
spersivi. La stratti della pro
grammazione. imbeccata con 
il programma quinquenna
le, va quindi percorsa • fino 
in fondo senza oscillazioni. 
E' interesse della Regione che. 
in questa direzione, vengano 
rivolti anche i finanziamenti 
nazionali, evitando che il di
segno di legge 211 sulla ricon
versione industriale in discus
sione al Senato si trasformi 
in un costoso e inutile inter
vento assistenziale. I rischi 
— ammette l'on. Soddu — so
no reali, perché sono preve
dibili le pressioni sul gover-
ricorcnto che una certa appa-

no e sulle forze politiche da 
parte dei più forti gruppi eco
nomici. 

I meccanismi che il dise
gno ci. legge prevede per di
fendersi da queste pressioni 
non sono convincenti. La so
luzione dei problemi la si può 
trovare soltanto se si avrà 
il c o r a g g i o di puntare 
non s u l l a conservazione, 
« ristrutturata » dell'esistente, 
ma sullo sviluppo del siste
ma produttivo, del suo livel
lo tecnologico, della gamma di 
produzioni. Il Mezzogiorno 
deve essere la base di questo 
sviluppo. 

La presenza delle Regioni 
nella fase della definizione de
gli indirizzi generali ci poli
tica industriale e della loro at
tuazione diviene garanzia cen
trale di una programmazio
ne che. nella fase delia sua 
concreta realizzazione, non e-
margini ancora una volta il 
Mezzogiorno. 

II presidente Soddu ha ri
cordato come la Sardegna si 

sia da tempo incamminata sul
la strada di individuazione di 
priorità che sono coincidenti 
con quelle che ormai si incV-

viduano unanimemente su sca

la nazionale. Il piano trienna
le costituisce una razionale 
sistemazione a livello econo
mico di questa elaborazione 
unitaria, cosi come il « patto 
autonomistico » ne costitui
sce una sintesi a livello po
litico. 

«La mozione comunista — 
ha detto infine il presidente 
della Giunta — lega giusta
mente l'esame della situazione 
economica generale del Pae
se e della Sardegna all'attua
zione del programma trien
nale. Su questa strada biso
gna sviluppare la discussio
ne e la battaglia politica ». 

L'impegno dei comunisti, 
naturalmente, non si esaurisce 
nella discussione al Consiglio 
regionale. Il dibattito che an
che in Sardegna si sviluppa 
nelle sezioni, nei luoghi eli la
voro, negli enti locali sui te
mi che sono stati al centro 
dell'ultima sessione del Comi
tato centrale del partito e che 
sono all'ordine del giorno del 
paese, vedono i comunisti im
pegnati in prima persona, 
quando non in modo esclu
sivo. 

9- P 

Uditone»' flCediD « Orientamenti » anacronistici 
II settimanale della dio

cesi di Cagliari, « Orienta-
menti*, che pure si era 
distinto in altre occasioni 
per l'analisi coraggiosa 
sulla gestione dell'istituto 
autonomistico - 'condotto 
dalla DC in trenta anni di 
prevaricazioni e di falli
menti, in quest'ultimo pe
riodo sembra aver cambia
to rotta. Ami parte lancia 
in resta per una anacroni
stica campagna anticomu
nista, contraddicendo addi
rittura la linea, certo più 
aperta e responsabile, di 
gran parte del clero caglia-
litano e della stessa auto
rità ecclesiastica. 

Forse la brusca virata a 
destra di « Orientamenti » 
è dovuta a quei circoli cat
tolici integralisti, nati da 
una perfetta fusione tra i 
commercianti del potere e 
i crociati di « Comunione e 
liberazione J», che mal sop
portano una svolta rinno-
vatrice e (perché no) rige-
neratrice della direzione 
politica regionale. 

Proprio per '• evitare il 
* pericolo» di una rinasci
ta gestita in prima perso-

. na dal popolo sardo, un i-
gnoto (ma non tanto) e-
ditorialista di « Orienta
menti » sostiene che nulla 

di buono è successo alla 
Regione, e niente cambia 
col a patio autonomisti
co». La crisi si conclude, 
insomma, con « un cedi-
mento ai comunisti ». e 
con una azione di compro
messo « inammissibile e 
contraria alla logica di u-
na DC che ha recuperato 
elettoralmente proprio la 
esigenza di chiarezza di 
posizioni pretese da un lar
go consenso popolare». 

A parte che la DC in 
Sardegna non ha certo 
raggiunto traguardi bril
lanti, e che il PCI è usci
to dalle elezioni del 20 giu
gno ancor più forte (m 
provincia di Cagliari è par
tito di maggioranza relati
va), mentre i partiti di 
sinistra e laici sono già 
maggioranza assoluta, vi è 
da dire che i gruppi con

servatori e integralisti pun
tavano davvero su una ri
vincita, Non avuta, anche 
per merito di chi, dentro 
la Democrazia cristiana, si 
è battuto su un altro ver
sante: quello di respinge
re la linea della divisione 
e dello scontro frontale. 

L'accordo unitario ora 
c'è, e con esso la Sarde
gna può uscire dal lungo 

tunnel dell'arretratezza se
colare. Tuttavia non bi
sogna fermarsi alla pura 
e semplice intesa tra i par
titi, ma occorre promuove
re un grande moto popola
re a sostegno di questa 
opera difficile, oseremmo 
dire immensa, di rinnova
mento della società iso
lana. 

Gli intrighi dei clan che 
non si rassegnano al nuo 
vo. che vogliono tornare al 
vecchio scatenando la ris
sa ideologica, devono far 
riflettere. Ma non solo la 
riflessione è doverosa. Più 
ancora è necessaria l'ini
ziativa. 

Non tutte le barriere so
no cadute. Perciò d «pat
to autonomistico» va con
siderato un punto di arri
vo, sia pure avanzato. 
Camminare sulla strada 
della rinascita significa ar
ricchire e adeguare la 
piattaforma programmati
ca della Regione attraver
so uno sviluppo dei rap
porti tra i partiti ed una 
mobilitazione permanente 
dei sardi che consentano 
la collaborazione piena del
la gestione del piano trien
nale. Questo significato ha 

il passo del documento in 
cui si afferma che a a go
verno della Regione si 
realizza oggi in una plura
lità di sedi istituzionali ». 
Ciò vuol dire che la rina
scita non si fa al vertice, 
bensì col concorso dell'in
tero popolo sardo, e di
venta una dura conquista 
della lotta unitaria di ogni 
giorno. 

Quando scrive che « nul
la cambia in Sardegna ». 
l'editorialista del giornate 
diocesano sembra davve
ro cieco e sordo di fronte 
alla realtà. In effetti, tut
to cambia. 

L'autonomia non è più 
prigioniera del sistema cor
rotto delle clientele: di
venta programmazione dal 
basso, rinnovamento del
le strutture arretrate del
l'agricoltura e delfindu-
stria, adeguamento della 
scuola alla società isola
na. Autonomia significa 
dare a tutti i giovani sar
di la possibilità di sce
gliersi una professione più 
consona alle proprie atti
tudini, di costruirsi fl pro
prio avvenire nell'Isola 

Se questi sono i «com
promessi » ben vengano. 
E* il popolo sardo che li 
vuole. 

marginazione delle zone pe-
riienche, più popolari: la CÈP 
di San Donato, la Tiburuna, 
U quartiere Porta Nuova. 

Una situazione, dunque, di 
spaventoso siaselo urbanisti
co, prodotto di un indiscrimi
nato sfruttamento del suolo: 
una situazione cosi grave e 
macroscopicamente evidente 
che anche esponenti della DC 
locale, tra i più avanzati e i 
meno legati alle forze della 
speculazione, riconobbero nel 
'75 l'esigenza di rivedere, an
che In parti fondamentali, il 
vecchio Piano regolatore. Per
ché — è chiaro —- in una cit
tà come Pescara ogni ipotesi 
di nrino\amento e di trasfor
mazione socio-economica non 
poteva non partire dalie que
stioni poste dal'o sviluppo ur
banistico e quindi dall'esigen
za di elaborare uno strumen
to di pianificazione capace di 
regolare, secondo criteri nuo
vi, tale sviluppo. Ed è pro
prio su questa esigenza che 
si è sviluppato a Pescara un 
s'errato confronto tra i parti
ti democratici per certi versi 
travagliato e difficile, ma so
stanzialmente positivo: da es
so, infatti, è scaturita quell'In
tesa politico-programmatica 
che ha permesso alcuni gior
ni fa la formazione della nuo
va amministrazione comuna
le. Si tratta — come abbia
mo già scritto m un prece
dente servizio — di una svol
ta reale nella vita della cit
tà. Il PCI, >pur non parteci
pando alla giunta, è diretta
mente coinvolto nella gestio
ne della città: sarà infatti un 
comunista a capo dell'Ufficio 
del Piano, questo nuovo orga
nismo di elaborazione perma
nente, di revisic/ie continua 
e di gestione tecnica della pia
nificazione urbanistica che en
trerà in funzione entro due 
mesi. 

Strettamente collegata allo 
insediamento dell'Ufficio del 
Piano c'è poi. fondamentale, 
la questione del nuovo PRG. 
Entro il febbraio del 'TI —• 
questo è l'impegno assunto 
aalla nuova amministrazione 
— il Piano regolatore dovrà 
essere approvato: di qui la 
preoccupazione di aprire su
bito. in Consiglio comunale e 
nella città, il più ampio, ap
profondito e responsabile con
fronto democratico. « Onesto 
metodo della consultazione — 
dice U compagno Di Re — se
gna chiaramente una netta 
rottura con il passato e na
sce dalla consapevolezza che 
il Piano regolatore è uno stru
mento di governo della città, 
un programma organico per 
lo sviluppo di Pescara: come 
tale non può scadere al livel
lo di un disegno solo formal
mente valido, ma deve esse
re definito attraverso la dia
lettica democratica e assog
gettato a continue verifiche e 
controlli ». 

Ma entriamo nel merito del 
documento elaborato nel cor
so di questi mesi da una com
missione tecnico-politica, for
mata dai rappresentanti dei 
cinque partit. democratici, e 
che precisa molto dettagliata
mente gii indirizzi da segui
re per la formazione del Pia
no regolatore. 

Un primo punto da sotto
lineare. in auanto qualifican
te politicamente il documen
to. riguarda .1 controllo pub
blico dell'uso del suolo urba
no e l'attuazione di interven
ti incentrati sui piani per la 
edilizia economica popolare. 
Un solo dato: nei prossimi 3 
anni è prevista la realizzazio
ne di 3000 alloggi a mezzo di 
nuovi PEEP; è un primo in
tervento. certamente parziale. 
ma che testimonia chiaramen
te la volontà di incentivare la 
edilizia pubblica e popolare. 
(nella misura del 60T-) ridu
cendo nel contempo i margi
ni di azione delle forze del
la speculazione e della rendi
ta parassitaria. 

Fondamentale poi il recu
pero e la localizzazione dei 
servizi, possibilmente in « no
di i» che polarizzino l'orzaniz-
zazione degli insediamenti. 
Un problema, questo dei ser
vizi. che ha aui a Pescara dei 
risvolti drammatici: «Basta 
pensare — dice il compagno 
Ciafardini. consigliere comu
nale — che in certe zone cen
trali della città (dove cioè la 
speculazione è stata più sel
vaggia. n.d.r.) ogni cittadino 
ha a deposizione seniz: per 
neanche I metri quadrati, un 
niente in confronto ai 15 20 
metri necessari ». 

Ne va dimenticato il proget
to di rivltalizzazione de; Dor-
to. punto davvero qualifican
te del futuro PRG. In propo
sito Di Re è assolutamente 
chiaro: « Voaliamo il recupe
ro integrale di tutte le funzio
ni legate al porto fattività 
peschereccia, commerciale e 
turistica /. ma vogliamo anche 
che i pescatori e i lavoratori 
c*ie ri abitano non sinno co
stretti ad iridarsene. Devono 
poter vivere lì. certamente in 
nuore case, visto che le vec
chie sono ormai p.uasi fati
scenti: è per questo che bi
sogna sconfiggere il progetto 
di costruzione di un "centro 
direzionale" che favorirebbe 
processi di emarginazione qua
lificandosi nel contempo co
me punto fondamentale di ren
dita ». 

Ma anche la valorizzazio
ne della « vecchia Pescara», o 
la riqualificazione urbanisti
ca della zona della Tiburtlna. 
o ancora il vincolo a verde 
di aree per la formazione del 
parco fluviale sono punti del 
documento da non sottovalu
tare, tutti egualmente rispon
denti ad un'esigenza di fon
do: quella di un riequilibrio 

dell'assetto urbanistico pesca
rese tale da prefigurare, e in 
parte realizzare, una nuov*. 
dimensione della vita in città. 

Certo, siamo perfettamente 
consapevoli che quelli sino ad 
ora enunciati sono indirizzi. 
proposte, suggerimenti: non 
fatti. E siamo altrettanto con
sapevoli delle difficoltà e de
gli scogli che un'azione di rin
novamento cosi radicale tro
verà nel corso del suo cammi
no. Gli interessi di alcuni ce
ti imprenditoriali o dei vora
ci gruppi della rendita posso
no trovare qualcosa più di un 
ascolto in quelle forze poli
tiche che nel passato si sono 
dimostrate restie a contrasta
re i disegni della speculazio
ne. quaado non addirittura 
complici. Sono forze che a fa
tica prendono atto di un dì-
battito politico che ha visto 

definitivamente superata la di
visione tra maggioranza e op
posizione, che parla il lin
guaggio del confronto e della 
intesa, che ha sancito la defi
nitiva caduta di pregiudizia
li anticomuniste. Contro di es 
se sarà necessaria la mobilita
zione di tutta la città, una 
mobilitazione che dovrà espri
mersi nei Consigli di quartie
re, nelle sezioni dei partiti. 
nelle assemblee dei lavorato
ri. L'accordo raggiunto al Co 
mime va in questa direzione. 
« Ci siamo trovati d'accordo 
su molte cose — ha detto 
qualche giorno fa Fernando 
Di Benedetto, capogruppo con
siliare della DC — ma non 
vonliamo fermarci al Piano re
golatore o al programma "di 
minima": esistono in tutti i 
cinque partiti encraic vltah 
che non vanno bruciate ma 
usate per aggredire e vince
re i mali, vecchi e nuovi, del

la società in cui viviamo ». 

Michele Anselmi 

Nel Fucino 

Patate dalla 

Germania 

per pagare 

meno ai 

^sdottori 
AVEZZANO, 6 

Ancora alla ribalta spe
culatori e grossisti delle 
patate del Fucino. In al
cuni depositi di S. Bene
detto dei Marsi e di Tra
sacco si è scoperto un no
tevole quantitativo di pa
tata tedesche di pessima 
qualità che venivano in
saccate assieme alle pa
tate del Fucino. Il trucco 
tenderebbe a realizzare pro
fitti enormi e a scredita
re la patata del Fucino 
sui mercati nazionali ed 
internazionali. Ecco in bre
ve i fatti come li ha rac
contati un grossista dell» 
zona: 

«Ho acquistato a 230 li
re un certo quantitativo di 
patate dalla Germania, 
per rivenderle assieme a 
quelle per due scopi: Il 
questo per due scopi: il 
primo di rivendere una 
patata che costa meno al
lo stesso prezzo di quella 
nostrana, il secondo per 
cercare di indebolire la 
quotazione qualitativa del
ia patata fucense per ot
tenere un abbassamento 
del prezzo sul terreno». 

Il fatto grave, denuncia
to anche dalia Alleanza 
dei Contadini con un ma
nifesto. è che uno dei de
positi in questione, e più 
precisamente quello di S. 
Benedetto, è di proprietà 
dell'Ente Fucino, il qua
le lo ha affittato appunto 

a un grossista. 
Siamo in presenza, 

quindi, di un ulteriore ten
tativo da parte di questi 
sti speculatori, di agire 
in modo scorretto sul mer
cato a tutto danno dei 
contadini, per conserva
re invece, inalterato ti 
margine d: profitto. 

Come abbiamo ricordato 
nei giorni scorsi, il pro-
b.ema del costo delie pa
tate. sta assumendo in 
questi giorni rilevanza 
nazionale, in quanto si va 
ad acquistare a 7-S00 ure 
il chilo un prodotto che 
viene pagato sul terreno 
250-230 lire; questo ele
vato costo delia patata 
al consumo sta portando 
effetti negativi sul costo 
della patata da semina. 
che ha raggiunto già 
quotazioni tra le 80 e 
le 100 mila lire il quin
tale. 

In realtà il problema 
del cesto dei prodotti a-
gricoll. altalenante tra 
quotazioni da fame e 
quotazioni da capogiro, 
si risolve solo con una 
precisa programmazio
ne delle colture, che por
ti alla remuneratività 
del prodotto stesso. 

g. d. s. 


